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DIREZIONE ed AMMINISTRAZIONE presso 
lo Stabilimento Tipografico ALFONSO TIRELLI 
— ACQUI.
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LE NOSTRE NECESSITA
Se dovessimo ricordarle tutte, 

certo non basterebbero le colonne 
del nostro g iornale, tante esse 
sono e così complesse: noi vogliamo 
oggi accennare ad alcune che sono 
di uria gravità capitale ed a cui 
forse non si dà seriamente tutto 
il peso che meritano.

Abbiamo visto nei grandi g io r­
nali, parlare molto a  lungo della 
crisi dell’abbondanza per l’annata 
vinicola 1901 e 1902; abbiamo 
sentito pareri, rimedii diversi;.ab­
biamo assistito ad accademie di 
ogni specie, ma i poveri proprie- 
tarii e contadini delle nostre re­
gioni non hanno avuto il minimo 
sollievo: nel 1903 pareva che le 
cose dovessero mottersi meglio, 
ma per quanto non ci fosse quella 
pletora di produzione vinicola che 
aveva pesato sul mercato nell’an­
nata precedente, tuttavia i nostri 
vini non rilevarono di prezzo, 
nè crebbe il consumo, ed oggi 
stesso, mentre scriviamo, non si 
nota alcun risveglio nello richieste 
e molte cantine giacciono ancora 
invendute.

Intanto un altro nemico ci sta 
alle calcagno per l’annata corrente: 
la  mancata concessione di tariffe 
fav o rev o li^
trattati di commercio, rappresenta 
per il nostro Piemonte una mezza 
rovina se i nostri rappresentanti 
al Parlamento non pensano con 
serietà d’intendimenti ai mezzi di 
fronteggiare la  situazione.

Ora non è più il tempo delle 
vuote ciancie e delle commissioni 
ancora più vuote: è tempo di a- 
gire energicamento se non vo­
gliamo giungere troppo tardi.

Conviene pensare ai modi di

aumentare il consumo del vino in 
Italia e diminuire la produzione 
scadente che impesantisce il mer­
cato o danneggia la riputazione 
dei vini buoni.

Per aumentare il consumo fu­
rono proposti varii mezzi che noi 
crediamo semplici palliativi, ina­
deguati allo scopo. L ’unico mezzo 
serio è l’abolizione o almeno la 
riduzione dei dazi di entrata nelle 
grandi città, dove con questa specie 
di protezione, si è creata F in­
dustria insalubre dei vini artifi­
ciali.

Noi non discuteremo minuta­
mente questa materia: ormai tutti 
sanno che il dazio sul vino in al­
cune città è uguale al prezzo del 
vino stesso con un aggravio di 
tassa illogico che si riverbera sui 
poveri proprietari i e sugli agri­
coltori: tutti siamo convinti che 
l ’abolizione o la riduzione di questa 
imposizione è una necessità, ma 
finora ci siamo sempre acconten­
tati di parole. Ora è tempo che 
il Piemonte si scuota,

Le elezioni politiche sono pros­
sime, relativamente parlando, e 
l ’abolizione dei dazi sui vini nelle 
grandi città può e deve costituire 
una piattaforma elettorale spe­
cialmente por il nostro Piemonte, 
e deve ad avviso nostro, essere 
posta in modo ben chiaro ai no­
stri onorevoli o futuri onorevoli. 
Non sono privilegi che noi chie­
diamo; è la tutela dei nostri in­
teressi più vitali che finora ab­
biamo sentito difendere a  parole, 
ma trascurare nei fatti. Se in 
Parlamento potremo mandare un 
certo numero di. persone che se­
riamente affidino della risoluzione 
del grave problema, noi potremo 
sperare ancóra un po’ di sollievo

per questa riconosciuta Ceneren­
tola che è l’agricoltura.

Diremo nel prossimo numero 
della diminuzione di produzione.

IL LAMENTO DEL CASTAGNO

Al Capitano Racina.

; Dal borgo sceso, amico, che t’accoglie, 
ventoso e queto, ove leudal ruina . 
torreggia innanzi a le tue avite soglie, 
su lo smeraldo de la verde china 
im’ apparve un gruppo di castagni annosi; 
•la vasta fronda, quando fu vicina 
mi diè il. susurro de’ suoi genii ascosi:
- Qui sorse, un tempo,immenso castagneto 
eh’ ebbe recessi oscuri e misteriosi: 
ma 1’ aspra scure 1’ abbattè: il vigneto, 
le messi sorser: or rimasti soli 
vegliam dei nostri il muto sepolcreto: 
non più il villano, dei rabbiosi soli 
la sferza fugge a la grand’ ombra scura; 
altr’ombre cercan de gli augelli i voli; 
le ninfe pianser, scorta la radura, 
e invan fra i rami le cercò la luna 
danzanti, bianche ne la forma pura : 
né più scorgemmo quando l’aria imbruna
da l’alto borgo scendere gli amanti.....
Non più d’autunno, come allor, s’ aduna 
di donne schiera e parvoli cercanti 
sgusciati frutti da l’or veste fuora: 
allor morìan di fanciulle i canti 
in sul tramonto, quando il sole indora 
le sparse erbe d’ ingiallite foglie 
e intorno- intorno il verde si scolora.
Di frutti scarsa, or quest’ombra accoglie 
viator, talora, da miseria affranto : 
a lui, se un nembo breve pioggia scioglie, 
diam’ lieve suono di sommesso pianto... 
E intanto intorno noi scorgiamo il fico, 
il pero, il noce a le cascine accanto
restar de 1’ uomo il prediletto amico....
E quando a notte, stanco de la strada, 
il sonno coglie, il tremulo mendico,
su lui versiamo stille di rugiada.......

Acqui, Maggio 1904.
F r a n c e s c o  B isio .

N A N - S M  A N

Il vecchio mondo occidentale, stanco 
dell’universale e fangoso ladresco traf­
fico giornaliero, persuaso che la mis­
sione umana di questa vita si re­

sidui ormai a carpirci 1’ un 1’ altro 
il denaro e che si debbano anzi in­
nalzare simulacri solo a ohi sa estir­
pare con più elegante maestria il 
quattrinello dalle tasche altrui, - si era 
addormentato, colle tasche gonfie di 
monete e il corpo rimpinzato di vino 
adulterato e di pesce afrodisiaco, sul 
seno turgido di qualche vampiro fem­
minile che dai tempi più remoti con­
serva l ’abitudine di carpire all’uomò, 
durante l’amplesso, quei soldarelli che 

. egli ruba onestamente per mezzo di 
cento arti e nobili professioni...:..'.

Ad un tratto si è destato all’’an­
nunzio della’ battaglia di Kìh-Ciasn...*’

Io avrei voluto assistere’ al risve-” 
glio di quéi sociologhij per esempio,’ 
che dopo d’aver scarabocchiato molte 
'pagine nelle quali vengono sostenendo 
ardue questioni di passato e di av­
venire, di guerra e di pace, di fra­
tellanza dei popoli, di necessità ur­
gente di abolire la guerra e simili 
storielle, si son persuasi d’ aver sal­
vato l’umanità.'

Quei signori, che a quest’ora sono 
certo almeno almeno commendatori 
e professori di Università, deputati, 
senatori e simili cose apparentemente 
grosse e rispettabili si saranno 
stropicciati gli occhi stanchi per lo 
studio e per la notte insonne, e avran 
détto: il mondo è sempre più stupido 
che mai! che bisogno c’ è di sbudel­
larsi così! e dire che noi li abbiamo 
descritti gli orrori delle battaglie! e • 
non noi li han descritti gli artisti,
•i poeti, i romanzieri, i conferenzieri 
che fan propaganda per la pace e per 
la cassetta privata.......

I denigratori dell’ eroismo bellico 
v’erano già in Grecia, e cercando an-• 
cora mella’ storia, a Gerusalemme, I- 
saia predicava che le spade biso­
gnava mutarle in strumenti di lavoro 
agricolo.......

Gli è che la storia delle generazioni 
umane à delle leggi costanti, che si
trasformeranno il giorno in cui........
non vi saranno più che due soli no- , 
mini sulla insanguinata faccia ter-, ; 
restre , dei quali uno sia moribondo .. 
di malattia segreta......

Le società umane si vanno infiac­
chendo ogni giorno più : ed è per 
questo che pullulano i filosofi che pre­
dicano la pace: come se predicando,! 
gli istinti avessero a sparire dalla 
psiche dell’uomo!


